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WH NUOVA «WIDE CAMPUW PER 0ARANT1K U PMSENZA E LA FORZA DEL «ORNALE 

600 
in abbonamenti 
all'Unità 

Negli ultimi due anni si sono ottenuti grandi 
risultati, ma le spese per la carta, per i trasporti 
e tutte le altre sono cresciute a dismisura - Gli 
abbonamenti mantengono e rafforzano la loro 
caratteristica di introito assolutamente decisivo 
per il bilancio 

Un forte impegno 
per il successo 
NON potremo ottenere suc

cessi anche quest'anno 
nella campagna degli abbona
menti se non spiegheremo be
ne la condizione reale dei quo
tidiani in Italia e la necessi
tà assoluta, nel momento po
litico che attraversiamo, di 
rafforzare a .prezzo di ogni 
sacrificio la nostra stampa( in 
generale e in particolare l'U
nità. 

I grandi risultati ottenuti 
negli ultimi due anni non 
debbono nascondere la realtà. 
Abbiamo accresciuto vendite 
e abbonamenti. L'aumento del 
prezzo ha dato entrate' mag
giori. Abbiamo aumentato, 
seppur di poco, anche l'in
troito della pubblicità. Ma le 
spese della carta, dei traspor
ti e tutte le altre sono cre
sciute a dismisura. Il risulta
to è che il deficit anziché 
diminuire è divenuto maggio
re. In realtà, senza l'aumen
to delle entrate saremmo giun
ti a cifre di deficit insoste
nibili. Tutti i quotidiani ita
liani sono in queste condizio
ni. Anzi, essi sono in condi
zioni peggiori nonostante ab
biano un gettito pubblicita
rio immensamente più gran
de del nostro. I fogli dei grup
pi che avevano affermato che 
potevano farcela stampando 
poche pagine sono in condi
zioni che essi stessi definisco
no sempre più gravi. La ve
rità è che il passivo dei quo
tidiani italiani salirà, questo 
anno, oltre i cento miliardi. 

All'Unità non giungono fi
nanziamenti occulti. Questo è 
un motivo di orgoglio che va 
sempre sottolineato con gran
de forza. La decisione del Co
mitato centrale del PCI è che 
i mezzi conquistati con il con
tributo finanziario pubblico ai 
partiti vadano agli investi
menti per nuove attività. Ciò 
è assolutamente giusto. La 
stampa comunista deve con
tinuare a vivere con i mezzi 
raccolti: vi sarà in più il fat
to che la sottoscrizione nazio

nale servirà tutta per la stam
pa e non anche per le orga
nizzazioni di partito, come è 
avvenuto finora. 

Continueremo a batterci per 
le leggi di riforma nel set
tore della informazione: è pe
rò illusorio pensare che esse 
possano essere varate ' facil
mente e che. se varate, ri
solvano tutti i problemi. 

Dunque gli abbonamenti 
mantengono e rafforzano la 
loro caratteristica di introi
to assolutamente decisivo per 
un bilancio che non travali

chi i confini fissati. Quest'anno. 
però, il costo dell'abbonamene 

,' to raggiunge una cifra quasi 
pari a quella che, l'anno scor
so, era degli abbonamenti so
stenitori. In più vi sono le 
difficoltà economiche, gravi 
per tutto il popolo e in pri
mo luogo per i lavoratori. 
Tutto ciò è evidente. Tutta
via, sarebbe sbagliato pensa
re che l'ostacolo delle diffi
coltà economiche sia insor
montabile e che siano insor
montabili le difficoltà di 
far arrivare sempre tem
pestivamente il giornale, an
ch'esse assai serie. Se fos
se - così, non si spieghereb
be come zone poverissime del 
Mezzogiorno abbiano talora 
ottenuto, percentualmente, ri
sultati maggiori di zone me
no povere del Mezzogiorno 
stesso o, addirittura, di qual
che zona del nord. 

NATURALMENTE l'Unità va 
continuamente migliorata. 

Ma, anche a questo proposi
to, non si può e non si deve 

: teorizzare che si potrà fare 
di più quando il quotidiano 

- avrà superato tutti i propri 
difetti. Se fosse così, non 
avremmo - mai potuto ottene
re alcun risultato. Inoltre, il 
miglioramento e il rinnova
mento del quotidiano è un 
compito e un processo con
tinuo: l'Unità ha seguito e se
gue lo sviluppo dell'insieme 
del Partito, in una richiesta 
sempre maggiore di parteci
pazione creativa e in uno 

sforzo, non mai concluso, per 
corrispondere alle esigenze 
della lotta. 

LA questione centrale è, 
dunque, ideale e politica. 

Essa riguarda il ruolo insosti
tuibile della nostra stampa 
rispetto agli altri giornali e 
rispetto alla situazione politi
ca del Paese. Non abbiamo 
e non dobbiamo avere alcuna 
pretesa integralistica. Ma dob
biamo constatare e far con
statare il ruolo decisivo che 
ci è spettato e che ci spetta 
anche per sorreggere tutto 
quanto di positivo anche al
tri e da altri punti di vista 
vanno cercando di fare. Sen
za la forza nostra sul «mer
cato » dei quotidiani, alcuni 
processi per una maggiore og
gettività nella informazione 
sarebbero stati certamente as
sai più difficili, per non dire 
che sarebbero stati impensa
bili. 

Sappiamo assai bene, inol
tre, che questi processi sono 
assai contrastati e sono, an
cora notevolmente fragili. Le 
proprietà mantengono ' tutta 
la . loro pressione. In tempi 
di crisi il potere delle pro
prietà può divenire più mi
naccioso e più temuto. Elemen
to essenziale Per tutti è dun
que la nostra forza. 

Ma la crisi economica, so
ciale e politica non pone sol
tanto questo problema. La sua 
stessa profondità e gravità 
pone anche e soprattutto, il 
bisogno di un saldo orienta
mento del Partito e di una 
salda direzione del movimen
to. A tale fine è indispensa
bile la presenza e la forza 
del quotidiano. 

La campagna degli abbona
menti diventa una nuova oc
casione per tale impegno. Pos
siamo farcela, come dicem
mo quando aumentò fl prez
zo. E. quanto più la situazio
ne si complica, tanto più dob
biamo impegnarci per farcela. 

a. t. 

Organizzare presto e bene 
. Un miliardo 50 milioni è la 
somma raccolta quest'anno a 
chiusura della campagna ab
bonamenti s all'Unttd. Essa 
rappresenta un dato alta
mente positivo non solo agli 
effetti della presenza e della 
forza del giornale del PCI, 
ma anche e soprattutto per
ché dimostra anche in que
sto campo una capacità e 
una sensibilità delle organiz
zazioni del partito assoluta
mente all'altezza della situa
zione. La grave crisi econo
mica, politica e sociale che 
ti Paese attraversa e la ne
cessità di dare alla situazio
ne uno sbocco positivo, ri
chiedono infatti uno sforzo 
particolare di orientamento e 
di informazione dalla stam
pa comunista e soprattutto 

dal quotidiano l'Unità, e fan
no della campagna per gli 
abbonamenti — come di quel
la per la sottoscrizione — 
un momento non secondario 
di organizzazione e di ini
ziativa politica interessante 
tutto il partito. .,.. 

H successo della • campa
gna abbonamenti 1974, con
clusasi il 31 ottobre, è stato 
pieno. 31 Federazioni hanno 
superato, talora in larga mi
sura, l'obiettivo fissato, altre 
15 Federazioni sono giunte 
assai vicine al pur impegna
tivo traguardo. La graduato
ria che qui pubblichiamo dà 
la conferma di un impegno 
pressoché .generale del par
tito e qui sta la chiave del 
successo: un successo mol
to importante se si tiene con

to che dietro le percentuali 
stanno cifre imponenti come 
i 388 milioni versati dall'Emi
lia-Romagna, i 175 milioni 
della Toscana, i 137 della 
Lombardia, i 68 del Piemon
te e così via. Ben 72 sono 
le Federazioni che hanno ef
fettuato versamenti superio
ri a quelli del 1973. 

L'obiettivo della campagna 
di abbonamenti per il 1975 
sfiora 1 miliardo 600 milioni 
di lire. Si tratta di una ci
fra impressionante ma pie
namente giustificata dal gra
ve aumento dei costi del gior
nale; si tratta di un obiet
tivo cui arriderà — cui deve 
arridere! — il pieno succes
so grazie alla organizzazione 
immediata e appropriata del
la grande campagna da par

te di tutte le organizzazioni 
del partito per quanto loro 
compete. 

Gli obiettivi Federazione 
per Federazione che qui in
dichiamo vogliono dunque 
avere un significato certa
mente organizzativo, ma non 
soltanto: essi intendono co
stituire un immediato moti
vo di dibattito nelle Federa
zioni, : nelle commissioni di 
propaganda, nei comitati pro
vinciali degli «Amici dell'U
ni tà^ aftinché la campagna 
1975 prenda avvio presto e 
bene su una base di con
cretezza operativa e di chia
rezza politica. 

V'Associazione nazionale 
€ Amici dell'Unità* 
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Benevento 
Caltanisetta 
Vi i roggio 
Tronto 
Crema 
Pistola 
Enna 
Vanexla 
Modena 
Trapani 
Viterbo 
Livorno 
Grosseto 
Taranto 
Forlì 
Reggio E. 
Rlmlnl 
Potenza 
Ragusa 
Treviso 
Sondrio 
Bologna 
Ferrara 
Ravenna 
Pisa 
Lecce 
Brescia 
Como 
Lecco 
Bergamo 
Ancona 
Verona 
Imola 
Catanzaro 
Chtetl 
Cagliari 
Slena 
Rieti 
Napoli 
La Spezia 
Savona 
Biella 
Varese 
Milano 
Belluno 

_• Vicenza 
Firenze 
liernla 
Vercelli 
Cremona 

. Gorizia 
Udine 
Parma 
Prato 
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Graduatoria 
dei 1974 

e obiettivi 
del 1975 
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134 1.900.000 
119 350.000 
117 4.300.000 
117 2.800.000 
115 1.700.000 
115 15.000.000 
114 350.000 
114 10.500.000 
114 157.000.000 
11 300.000 
11 3.700.000 

110 42.500.000 
109 37.000.000 
109 4.300.000 
109 33.500.000 
108 113.000.000 
108 8.800.000 
107 1.500.000 
106 300.000 
105 7.000.000 
103 1.600.000 
103 165.000.000 
103 38.000.000 
102 96.500.000 
102 38.500.000 
102 10.500.000 
102 - 16.500.000 
102 7.800.000 
101 5.400.000 
100 5.500.000 
100 14.000.000 
99 6.600.000 
99 21.000.000 
99 1.600.000 
98 1.200.000 
93 3.300.000 
97 32.600.000 
97 2.100.000 
96 16.000.000 
95 14.000.000 
95 9.000.000 
95 14.000.000 
95 13.000.000 
95 125.000.000 
95 2.700.000 
95 5.000.000 
95 76.000.000 
93 350.000 
93 11.200.000 
93 11.500.000 
92 3.000.000 
92 4.700.000 
92 18.500.000 
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Pesaro Ur. 92 8.600.000 
Torino 91 54.000.000 
Arezzo 91 13.200.000 
Cosenza 90 2.000.000 
Perugia 89 8.700.000 
Latina 87 5.000.0 CO 
Bari 86 7.000.000 
Mantova 86 19.700.000 
Rovigo 86 5.200.000 
Nuoro 85 1.200.000 
Novara 85 10.000.000 
Fresinone 83 2.500.000 
Bolzano 83 700.000 
Terni 83 8.000.000 
Verbanla 82 5.200.000 
Brindisi 82 2.400.000 
Genova 81 16.000.000 
Ascoli P. 80 900.000 
Alessandria 80 13.000.000 
Padova 79 6.300.000 
Cuneo 75 2.300.000 
Imperla 75 2.000.000 
Pavia 74 10.500.000 
Aosta 72 4.30O.O0O 
Campobasso 72 250.000 
Foggia 72 2.800.000 
Pescara 71 1.000.000 
Matera 71 650.000 
C. d'Orlando 71 200.000 
Piacenza 69 4.000.000 
Oristano 68 200.000 
Teramo 66 600.000 
Roma 65 45.000.000 
Pordenone 65 1.500.000 
Agrigento 64 350.000 
Caserta 62 1.300.000 
Avezzano 62 400.000 • J 
Asti 60 3.500.000 
Lucca 60 900.000 
Trieste 59 2.000.000 
Massa Car. 57 900.000 
Macerata 56 1.200.000 
Messina 56 400.000 
Sassari . 52 400.000 
L'Aquila 51 400.000 
Catania 50 550.000 
Avellino 50 1.000.000 
Palermo 49 1.200.000 
Fermo 46 700.000 
Reggio C. 44 1.000.000 
Salerno 41 1.800.000 
Siracusa 34 200.000 
Crotone 30 300.000 
Tempio P. 29 200.000 

92 22.500.000 Carbonla 25 300.001 

Le tariffe 
d'abbonamento 

ITALIA 
annue 
lire 

6 mesi 3 mesi 2 mesi 

f numeri 
i numeri 
S numeri 
4 numeri 
t numeri 
2 numeri 
I numero 

46.500 
40.000 
33.500 
27.500 
21.500 
14.500 
7.300 

24.500 
21.000 
17.500 
14.500 
11.000 
7.300 
3.700 

12.800 
11.000 
9.000 
7.500 
5.600 

8.850 
7.650 

4.500 
3.900 

ESTERO 

T numeri 
K numeri 

«•.500 
59.010 

35.500 
30.500 

11,300 
15.750 

Un libro 
eccezionale 

la strenna 75 
IL MONDO 
CONTEMPORANEO 

a cura di Enzo Santarelli 

l'Unita 

Il curatore, Enzo Santarelli, chiari
sce in questa intervista l'importan
za del lancio di massa insolito per 
un'opera scientifica; il metodo di 
lavoro e la personalità degli autori; 
le finalità e i contenuti del gran
de volume 

ftOME ABBIAMO già annunziato, que-
^ sfanno l'omaggio agli abbonati del-
Wnità consisterà in un'opera molto am
pia di consultazione e di lettura sulla 
6toria del mondo contemporaneo, curata 
da Enzo Santarelli, n dono è tradizionale, 
ma la «tradizione» è stata rotta almeno 
su un punto: per la prima volta viene 
offerto ai lettori un libro del tutto inedi
to, frutto di un collettivo di ricercatori 
che negli ultimi anni ha operato presso 
l'Università di Urbino. Per dare maggiori 
ragguagli, e più diretti, intorno ai carat
teri del volume e al gruppo degli autori, 
al modo in cui essi hanno lavorato alla 
sua preparazione, allo spirito con cui 
hanno accolto la nostra iniziativa, ab
biamo posto alcune domande al compagno 
Santarelli. 

In primo luogo gli chiediamo di chia
rirci che cosa il gruppo degli autori sì 
riprometteva inizialmente dalla realizza
zione di una ricerca sta pure indiretta, 
cronologica, ma di cosi vasto respiro sul
l'età contemporanea, e cosa si attende ora 
dal lancio «di massa», piuttosto insolito 
per un'opera scientifica, che sarà attuato 
dall'Unità, In collaborazione con gli Edi
tori RiunitL 

« Bisogna risalire — ci risponde Santa
relli — al clima culturale e politico che si 
era formato nelle università italiane in
torno al 1961. Noi, per la verità, abbiamo 
cominciato a pensare a questo progetto 
nel corso del 1969. e ad esso si è dato ini
zio effettivo, con frequenti riunioni, fra 
U, dicembre di quell'anno e il principio 
del 70. Il gruppo, che allora si venne for
mando, guardava forse più al Vietnam 
che al Maggio francese, sentiva profon
damente, pur essendo tn qualche modo 
composito, alcune elementari esigenze " in
ternazionaliste'', come elemento essenzia
le di un'autentica maturazione déWimpe-
gno politico e sociale dei suoi componenti. 
Tutto ciò, sul terreno della ricerca si tra
duceva in un accentuato bisogno di ap
prender*, rivedere, elaborare, sistemare I 

lineamenti détta nostra storia contempo
ranea. Ovviamente, c'era da tornare al- • 
guanto indietro, fino alla Comune di Pa
rigi, al decollo dell'imperialismo classico, 
cosi strettamente intrecciato con l'avan
zata, l'ascesa, la diffusione del socialismo; 
ma il punto d'arrivo non poteva non es
sere quello dell'odierno sforzo di emanci
pazione dei popoli, delle masse, delle per
sone — e delle contraddizioni oggi in atto 
in ogni parte del globo. In questo senso 
la guerra del Vietnam viene ad esempio 
interpretata, nel nostro libro, per tutto 
il periodo successivo al 1945, come un ele
mento di continuità netto scontro fra for
ze opposte, fra protagonisti diversi, sullo 
sfondo del "risveglio dell'Asia". Ma an
che qui, bisognava scavare più a fondo, e 
infatti una dette ricerche particolari che 
appaiono nel volume verte sul movimento 
rivoluzionario vietnamita moderno, the ha 
inizio proprio nel 1917. 

« Naturalmente non eravamo, non sia
mo degli specialisti in ognuna delle que
stioni trattate, ma tutti ci siamo messi a 
studiarle. Ci interessava una riflessione 
su certe connessioni dei fatti e dette idee, 
un confronto, sia pure elementare e gene
rale, sulle interpretazioni storiografiche. 
Dovevamo, insomma, fare o rifare i conti 
con noi stessi, ognuno per la sua parte, 
e il lavoro ci è venuto crescendo fra le 
mani. Spesso siamo andati alle fonti, ab
biamo letto molto, le consultazioni e la 
schedatura sono state nel complesso no
tevoli, e la prima cosa che dobbiamo dire 
è che da questa ricerca (con tutti gli ele
menti di "travaglio" impliciti negli ag
giustamenti di un programma siffatto) 
abbiamo imparato molto. Inizialmente pen
savamo ad un vasto pubblico di giovani, 
certo meno largo di quello che ora inspe
ratamente ci offre ratta tiratura, sia pure 
fuori commercio, dell'Unità, In noi o in 
alcuni di noi c'era l'ambizione di aprire 
nuove strade, o quanto meno dt ricolle
garsi ad una avanguardia intellettuale e 
sociale, alle istanze e posizioni pia appro
fondite già emerse su questo tipo a ven
taglio di questioni.-*. -"" 

Dunque, la proposta dell'Unità è stata 
per voi, almeno esternamente, una sorpre-
sa. Sappiamo che vi siete consultati. Co
me ha reagito il gruppo degli autori? 

« Quello che ci è stato proposto andava 
oltre le nostre prospettive, in un certo 
senso le turbava, mentre per un altro 
aspetto poteva anche riconfermarle. Ho 
già accennato, mi pare, che nel corso del
la ricerca pensavamo all'esperienza stori
ca effettuale delle masse, peculiare del 
XX secolo, che nel complesso seguivamo 
un certo filone interpretativo. I singoli 
autori, quasi tutti trentenni o meno che 
trentenni, partecipavano al movimento 
operaio, o democratico o studentesco, con 
diverse ma anche convergenti colloca
zioni. Penso quindi che in una qualche 
misura ognuno di noi sentisse il bisogno 
di restituire ad un largo pubblico un 
orientamento, criticamente filtrato, sui ca
ratteri e i dati del processo contempora
neo. Nello stesso tempo ci eravamo scon
trati con molte difficoltà soggettive, an
che di preparazione, e obiettive, direi di 
impianto strumentale della ricerca. Am
bizioni a parte, U nostro era insomma — 
e in fondo rimane — un esperimento con
dotto con forze modeste, nel clima e nei 
limiti di un completo volontariato. Ci sia
mo consultati, e tutti hanno acconsentito; 
ma questo vuol dire appunto mettere al
la prova, più che mai, l'utilità e la vali
dità del nostro lavoro. Un incontro di que
sto tipo, fra una ricerca autonoma, ma 
pur sempre uscita dall'Università, e il pub
blico organizzato, orientato da un giorna
le di massa, e militante, è già piuttosto 
raro. Inoltre, per noi, ciò voleva dire af-. 
frettare t tempi della pubblicazione. Par
lando del mondo contemporaneo e della 
sua storia, avevamo scelto la via della ri
costruzione cronologica, quella di interpre
tare i dati di fatto, ci eravamo posti cioè 
problemi di linguaggio, di chiarezza e di 
chiarificazione. La nostra, come quella che 
tenta il giornale, è dunque, proprio per 
queste ragioni, una grossa prova. Posso 
dire soltanto che spero che fi libro resista, 
nel tempo, e possa essere letto e consul
tato, con interesse, da ogni singolo lettore 
e da migliaia di lettori, con lo stesso frut
to e senso di scoperta che ha dato ai suoi 
autori*. 

Ci hai parlato, In modo quasi anonimo, 
della vostra ricerca: puoi dirci qualcosa di 
più sul contributo dei singoli ricercatori? 
Quale è stato 11 taglio delle vostre discus
sioni, e come vi siete divisi 11 lavoro? 

« Con l'eccezione dt Luigi Goglia, che 
lavora presso l'Università di Roma e l'I
stituto per l'Oriente, che ha steso la parte 
riguardante la rinascita araba dal 1881 
al 1956, e di Alessandra Mecozzi, che ci 
ha dato la monografia sulla rivoluzione al
gerina, tutti gli altri sono impegnati pres
so l'Università di Urbino. Un contributo 
particolare è venuto da Francesco accoz
za, collaboratore di Democrazia e diritto 
e docente di materie giuridiche, che ha 
redatto le voci sulla Società delle nazioni 
e sull'ONU. In genere ci siamo divisi le 
diverse monografie, ma non poteva nem
meno mancare tutto un lavoro dt coordi
namento. cui ha atteso per qualche tempo 
Paolo GiannottL Altri collaboratori, non 
posso nominarli tutti, gravitano, sul Cen
tro (urbinate) di studi sulla Resistenza 
méntre F. M. Cecchini è noto nel campo 
degli studi sul movimento cattolico e co
me promotore del Centro Romolo Murri; 
alcuni hanno già pubblicato dei libri o 
saggi, come Bertolo, Biondini e Paolucci, 
altri sono dei giovani laureati o borsisti 
allo loro "opera prima''. Quanto alle no
stre discussioni, abbiamo traversato vari 
periodi. Il più felice, inutile dirlo, è stato 
quello creativo. L'osso duro è venuto dopo: 
si trattava di verificare, riscontrare mi
gliaia di dati, e speriamo di esserci riu
sciti. Il dibattito, una volta approvate le 
linee di insieme detta ricerca e detta sua 
"rappresentazione", ha investito soprat
tutto gli aspetti tecnici propri di una cro
nologia, i supporti bibliografici, il problema 
della periodizzazUtne in un assunto glo
bale, il superamento delle consuete limi
tazioni politico-diplomatiche, che di solito 
prevalgono negli atlanti cronologici, il po
sto da attribuire ai vari momenti sociali, 
economici, religiosi, culturali e scientifici 
in una visione non euro-centrica, tn tut
te queste fasi, non poteva mancare, entro 
certi limiti, un proposito di revisione, o 
ricostruttivo detta storia contemporanea; 
ma su questo punto, il più arduo a dif
ficile per noi e del retto soltanto sfiorato, 
U giudizio spetta ai lettori*. 

Il gruppo degli autori è dunque « com
posito», come l'hai definito, pur essendo 
orientato prevalentemente a sinistra e for
mato da giovani: da quanto ci dici sem
bra che ai giovani si rivolga, con spirito 
critico e impegno civile. E" realmente que
sto l'obiettivo che vi siete proposti? E ri
spetto alle finalità dell'opera, come ave
te ordinato il vostro lavoro? 

« Parlerò soprattutto dei contenuti del li
bro, che nasce dalla nostra cultura ita
liana, urta sul nostro provincialismo, e 
ne porterà le tracce, anche se il nostro 
sforzo di apertura è stato, molto probabil
mente, il più notevole finora realizzato in 
casa nostra. Voglio dire che anche queito 
libro non potrà non essere chiaramente 
datato. La cronologia in sé stessa consta 
di tre parti fondamentali: una generale, 
che segue anno per anno i principali svol
gimenti del nostro secolo e dell'ultimo 
trentennio che rha preceduto: U tutto è 
diviso in sei grandi periodi, ivi compresi 
i due paragrafi sulle guerre mondiali. La 
seconda parte, una cinquantina di pagine, 
è assorbita dalle tavole sinottiche, che con 
le carte geografiche e qualche diagramma 
intendono dare una visione d'insieme. La 
terza parte è costituita da una serie di 
monografie, ed è forse quella che ci ha 
appassionato di più, e che è risultata più 
interessante per ordinare la trama com
plessiva. Forse una metà di queste crono
logie abbraccia e riguarda movimenti e 
organizzazioni, rivoluzioni e processi socia
li e politici per loro natura internazionali 
o di grande rilievo continentale, che dan
no un'idea del crescente processo di unifi
cazione dialettica del mondo contempora
neo. che è un tratto peculiare del nostro 
tempo. L'altro gruppo di monografie rap
presenta invece un sondaggio che vorreb
be essere esemplare su temi ed eventi più 
particolari, ma dotati di un loro spazio e 
rilievo specifico: il movimento di emanci
pazione delVIndia, responsione del Giap
pone e degli Stati Uniti, il consolidamen
to deWURSS e l'evoluzione degli USA fra 
le due guerre, la rivoluzione kemalista in 
Turchia, U moto di indipendenza dell'In
donesia, la rivoluzioni del Messico a «V 
Cuba, a coti via*. 


